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La poesia in dialetto romagnolo
degli ultimi cinquant’anni

Che la Romagna rappresenti
un’isola felice della nuova
produzione dialettale del se-
condo Novecento, & ormai
un’acquisizione storico - lette-
raria solida, considerata non
solo la quantita, ma anche la
qualita e la stessa tenuta delle
voci poetiche, da Guerra a
Bolognesi a Baldini, da Va-
lentini a Sante Pedrelli a Pe-
dretti a Baldassari, da Galli e
Fucci fino ai piu giovani Spa-
doni, Nadiani e Bellosi. E
senza dimenticare quel caso
stravagante, particolarissimo
ed intenso che ¢ la poesia del-
la Rocchi, sicuramente da i-
valutare e ricollocare in una
nicchia critica e letteraria a
deguata,
forme ispirate alla poesia po-

sospesa com’é fra

polare e una dizione piu e
senziale e moderna. Dizione
che compare e si afferma con
pienezza a partire dal 1946,
I’anno de I scarabécc di Guer-

Nota di Luciano Benini Sforza

ra, I'autore intorno al quale si
¢ coagulata fino agli anni Set-
tanta una nuova “lingua” po-
etica in romagnolo, capace di
rivedere e aggiornare le coor-
dinate espressive, ma anche
tematiche e psicologiche. Co-
si da una parte ecco delinearsi
una sorta di liberazione metri-
ca e stilistica rispetto alle for-
me chiuse e al bozzetto geor-
gico o umoristico della fase
precedente, solcata a fondo
dall’esperienza spallicciana.
Insieme a queste nuove esi-
genze formali, si accompagna
una sensibilita pit inquieta,
incrinata dalla crisi della ci-
vilta rurale e dall’avvento di
quella industriale moderna,
con problematiche sconosciu-
te alla rassicurante e per molti
versi idilliaca letteratura an-
tecedente. Problematiche che
gli autori affrontano con un
atteggiamento di protesta e di
tenace populismo, specie per

tutti gli anni Settanta: fino a
quando, cioe, dura il primo
tempo della stagione neo-
dialettale romagnola,
traddistinto da un realismo di
netto impegno sociale, che
perd risulta sempre contami-
nato e variato dalle diverse
soggettivita, dai vissuti e dalle
tematiche connesse, di matri-

con-

ce personale e autobiografica.

A partire circa dagli anni Ot-
tanta per arrivare alla produ-
se pure
procedendo un poco schema-
ticamente, gli equilibri espres-
sivi cambiano, perché si ha

una sorta di riflusso e acqui-
stano forza istanze e tendenze

zione pill recente,

esistenziali e lirico-psicologi-
che, spesso affidate a misure
lunghe, narrative e monologi-
che. Sono gli anni in cui e-
splode il caso di un autore di
prima grandezza come Baldi-

ni, per cosi dire “ nato matu-
[continua a pagina 2]
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Con queste note

di Luciano Benini
Sforza, la Ludla
offre un importante
contributo critico a
tutti gli appassionati
di poesia romagnola.
L’Autore é nato a
Ravenna nel 1965,
ha studiato presso la
Scuola Normale
Superiore di Pisa.

Si occupa critica-
mente di letteratura
moderna e contem-
poranea sulle pagine
di periodici e riviste
e de “Il Resto del
Carlino”. Ha cura-
to con Nevio Spa-
doni I'antologia

‘Le radici e il
sogno. Poeti dialet-
tali del Secondo
‘900 in Romagna”
(Mobydick, 1996).
Come poeta ha e-
sordito con la rac-
colta “Spazi e
colloqui” (Pisa,
1991) per la quale
ha vinto il Concorso
nazionale di poesia
giovanile Galileo
Galilei; nel 1995 ¢
uscita la raccolta
“Le stanze di
Penelope”’ (Book;
premio San Dome-
nichino), cui ha fat-
to seguito “Viaggio
senza scompar-
timento” (Moby-
dick, 1998). Suoi
testi sono presenti in
diverse antologie.

[Continua dalla prima paginal
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ro” gia con la rua raccolta d’e-
sordio, E’ solitéri (1986), che impo-
ne da subito una rivisitazione in
chiave tragicomica, grottesca ed e-
sistenziale della figura del matto
cosi cara alla letteratura in roma-
gnolo. Una figura che in Baldini
diventa voce del disagio e della
nevrosi, e che si narra con un par-
lare informale ed adrenalinico, ric-
co di sussulti, di risonanze con la
migliore letteratura analitica mo-
derna, infine di teatralitd (come
conferma la produzione di testi tea-
trali da parte dell’autore).

In parallelo, Guerra assottiglia
I’impegno per esplorare le zone del-
I’affabulazione e del meraviglioso,
non senza idee e sentimenti da
“profeta disarmato” che male si a
datta alla contemporaneitd e rim-
piange un mitico e primitivo mon-
do di puri e bizzarri: si vedano, do-
po la fase realistica culminata in
qualche modo coi Bu (1972), gli
esiti nuovi de Il miele (1981) e II
viaggio (1986), per citare solo due
titoli.

Sono questi anche gli anni della
pienezza lirico-meditativa di un
Baldassari, e del suo pregevole mo-
nostilismo (si icordino almeno La
néva, 1982, Al rivi d’éria, 1986, e
Ombra d’luna, 1993).

Tale impegno arduo del dialetto,
selettivo e depurato, memoriale ed
epifanico, ma anche attento alle
vicende ed agli oggetti pit quoti-
diani di Baldassari, & vicino agli
esiti elegiaci dell’ultimo Pedretti,
che appare comunque meno reti-
cente ed involuto (si veda appunto
La chésa de témp, 1981).

Ad arricchire e a dare sostanza ul-
teriore alla fioritura neo-dialettale,
questi ultimi decenni vedono an-
che l'uscita e ’affermazione dell’ul-
tima “generazione” poetica, che

recupera e approfondisce la liberta e
la complessita novecentesca dei po-
eti della “vecchia generazione”.
Cosi Nadiani utilizza il dialetto in

una chiave di ricerca sperimentale,

dando voce di recente in Tir (1994)
a una prosa-poesia sliricizzata, nar-
rativa e plurilinguistica che ha dici-
bilita e dialoga con la tradizione
anti-ermetica, in un’area pasolinia-
na che lo avvicina ad un autore in

lingua come D’Elia.

Lontano diremmo quasi anni luce

da avanguardismi & Giuseppe Bello-
si, una delle voci piu propriamente
liriche in dialetto, anche quando
costruisce poemetti, che sono la
summa di frammenti e tessere isola-
te e d’atmosfera, come succede in
E’ paradis (1992). Qui & l'intuizione

soggettiva il vero centro di propul-
sione, anche quando si parla di gen-
te e di “case d’altri”, secondo una

sensibilita e una linea che ¢ quella

dei “vecchi” Baldassari, Bolognesi
(autore di una sola raccolta parte in
italiano e parte in dialetto, Didasca-
lie per un’istantanea. A 6cc avirt,
1973, dove i versi romagnoli supe-
rano per intensitd lirica quelli in
lingua), e infine di certo Pedretti o
di certo Fucci.

11 quale Fucci ha di recente mostra-
to di raggiungere vette elegiache
piuttosto felici e impressive, con La
Baléda de vént (1996), e in qualche

modo anche con E’ bastimént
(1997), che vengono a proporre una

misura e una compostezza nuove
dopo gli esordi graffianti e sofferti.

Offre un ampio spettro, non tanto

materiale e di scrittura, dal momen-
to che il pregevole monologo dram-
matico Lus, pubblicato nel 1995 &
da ascriversi al teatro di poesia,
quanto soprattutto stilistico e tona-
le Nevio Spadoni. La cui produzio-
ne poetica, in effetti, anche se ap-

pare meno che mai “sperimentale”,
[Continua a pagina 9]
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Per Libero Ercolani

Nel primo anniversario della scomparsa 'd Libarin 'd Ravacéli (4 agosto), 'Istituto
Friedrich Schiirr, i redattori de la Ludla, gli insegnanti del “Corso di Formazione Libero
Ercolani”, ricordano 1'autore del Vocabolario Romagnolo, il poeta di Spigazz e di Garavell,
’appassionato ricercatore e pubblicista del folklore di Romagna, il maestro di Bastia, il
consigliere comunale, e propongono agli amici la lettura intima de La sivarina, spesso affi-
data all’oralita dei treb.

La sivarina

I v6 tula da e’ mond la sivarina, Mo adéss, sti cvél i n’conta: i vo ch’la mura
par do span ’d téra, a lé dacant e’ viol e par no’ fé’fadiga, i s’j’e acani

e, acse, i stirpess la ca dla canavina druvend e’ fug, in mod che i la turtura

e un’gn’e pio post pr'e’ nid de rusignol. cun 'na pasion vigliaca e un gést rabi.

Ad mag, tra i grép di fiur ad néva fena, E dmam, burdel, s’andé’ a la passigéda,

u st farmewa e’ vol di bigaron, coma ch’u s’fa d’isté, quélca maténa,
bigaron d’ér cun U'érc balé int la schéna, a vdré’ una stressla 'd téra un pé imburnéda
ch’a i lighéma pr’e’ col cun e’ guton. e a stugiarén al blezz dla carbunéna.

Libero scrisse, in nota:

“Quella siepe, con le sue piante e le sue erbe, era una specie di orto botanico per i ragazzi della
scuola elementare di Bastia.”

Proprio davanti alla scuola, in direzione dell’Erbosa, parallela al vicolo Dall’Osso, la sivarina fian-
cheggiava la via Bardezza, nome caratterizzato dalla radice BAR, ritenuta celtica (A. Calvetti, che
cita Lazard e Pellegrini).

Bar (scrive Libero) indica “rilievo erboso di terreno palustre”.

Al tempo degli alunni della scuola elementare di Bastia degli anni Trenta, anni nei quali si regi-
strava la prevalenza di toponimi rusticali di natura tribale su quelli italiani, la Via Bardezza era per
tutti e’ Viol ’d Franza (il Vicolo dei Francia).

I1 “poeta dialettale delle cose semplici” (U. Foschi), “il paesaggista alla Spallicci” (Quondamatteo -
Bellosi), il maestro della poetica pascoliana del “fanciullino”, & stupito, sorpreso, incredulo, come i
suoi alunni, davanti all’evento della distruzione, col fuoco, della sivarina di biancospino prospicien-
te la scuola.

L’antico lavoro di bonifica del terreno agricolo, contro gli sterpeti (il RUNCARI SPINAS di Catone) cui
forse risalgono i toponimi in Ronco, si traduce, agli occhi dei fanciulli e del maestro, in egoistico,
insensato accanimento contro la sivarina (i s’j’é acani druvend e’ fug), in tortura, con una passione
vigliacca e un gusto rabbioso, per estirpare la ca dla canavina (pascoliani), per sottrarre il posto per
nidificare all’usignolo. Ma il patos si stempera, come spesso nell’Ercolani, in un sorriso ironico suo
particolare, fatto di un umorismo sottile (M. Lapucci):

“E domani, ragazzi, se andremo alla passeggiata, come costuma qualche mattina d’estate, vedremo
una striscia di terra annerita da fuliggine e studieremo le bellezze della carbonella.”

Caro Libero, le sivarine della Romagna di un tempo sono tutte scomparse, ma la tua poesia vive,

accanto a quella moderna, che affronta altri temi della vita e dell’'umana societa.
E. P.
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Fra le finalita della
"Schurr" I'impegno
a favore del teatro
romagnolo non &
secondo a nessuno
degli altri fronti in
cui I' Associazione
profonde le proprie
energie.

E' dunque con viva
soddisfazione che
accogliamo e fac-
ciamo nostre le ri-
flessioni di

Carla Fabbri,

che porta nel nostro
ambiente sociale
l'esperienza e
l'intelligenza delle
cose di chi il teatro
lo vive da anni dalla
parte del palcosceni-
co, con l'intensita e
i trasporti delle
grandi passioni.

La Carla recita da
varie stagioni con la
compagnia dialettale
"la Caveja"

di Ravenna, che da
oltre 25 anni pre-
senta sui palcosceni-
ci romagnoli le
commedie pint ap-
plaudite dei nostri
autori.

Il "Suggeritore folle"
¢ uscito dalla penna
di Luca Bezzi da
cui la Ludla
attende altre prove

Il dialetto & una lingua viva che
si trasforma nel tempo e nello
spazio, variando la fonetica e i
significati delle parole, secondo
i paesi o addirittura le borgate;
per questo, quando si esprime
nel teatro, permette allo spetta-
tore di calarsi nelle proprie ra-
dici, piu di quanto non consen-
ta una lingua nazionale.

Fin dai primi del Novecento au-
tori importanti come Aldo
Spallicci, Eugenio Guberti e Ici-
lio Missirohi hanno dato 1'im-
pulso alla nostra cultura dialet-
tale nella prosa, nella poesia e
anche nel teatro.(

Da sempre il teatro, con la sua
immediata comprensibilita, ha
toccato e interessato anche le
persone che non avevano tanta
familiaritd con la cultura scola-
stica. Chi si voleva cimentare
sulle tavole di un palcoscenico
aveva a disposizione, soprattut-
to nei paesi, i teatrini delle par-
rocchie, che diventavano, con
le commedie, punti di aggrega-
zione e di svago. La scarsita di
divertimenti alternativi facilita-
va il fiorire di filodrarnmatiche
un po' ovunque, impegnando
persone di tutte le eta. Nasce
forse da queste basi positive il
successo di pubblico che il tea-
tro dialettale incontra special-
mente nel periodo compreso fra
le due guerre, ma che continua-

Appunti sul teatro dialettale

di Carla Fabbri

tuttora, come dimostrano le sta-
tistiche SIAE con 1'alto numero

dei biglietti venduti."A me u-m
piés al cumég in dialét, parché

agli um fa tant ridar", "Nenca

me, da zovan, a jo fat dal w-
még": sono queste le frasi piu

ricorrenti in risposta alla doman-
da rivolta con voluta banalita a
chi viene a vedere le commedie
dialettali.

Basta ch'al féza ridar, chiedono
gli organizzatori delle rassegne:

il  riso, indispensabile passe-
partout per la buona riuscita del-
la serata.

Certo non c'¢ niente di riprove-
vole in questo, purché non si
finisca, come spesso succede, per
scegliere i testi meno impegnati,

alimentando, di conseguenza, il

luogo ormai comune che il no-
stro teatro dialettale & un teatro

minore, una scontata espressione
di folklore, superficiale e banale.

Esistono invece testi teatrali che

sono affreschi di vera storia, co-
me La Broja di Bruno Gondoni,

che porta in scena il sacrificio
dei nostri braccianti nell'Agro
Pontino; oppure E Vlen di Icilio
Missiroli, dove la lotta politica

fra repubblicani e socialisti, al-
l'inizio del secolo, sconvolge La
vita di due famiglie delle nostra
campagna. Tanto per citarne al-
cuni poco rappresentati.



“llay ILndle \ mumere 6 \ Settembre 10908 \ paging 8

o bl 2 o -
e E
I romagnoli, non & superfluo ricordarlo,
hanno combattuto, fra i primi in Italia, per

un cambiamento politico, hanno lottato

contro la miseria e la fame emigrando in
tutto il mondo alla ricerca di una sicurezza
economica, hanno costruito con gli scario-
lanti gli argini dei fiumi, hanno bonificato
le paludi ed hanno sacrificato la propria vi-
ta per gli ideali di liberta. Una storia tragi-
ca e gloriosa che ha intrecciato le esistenze
dei romagnoli secondo modi e circostanze
che sembrano fatti apposta per il teatro, a
partire, beninteso, da quello dialettale: un
teatro che si confronti con la vita in termi-
ni equilibrati di serio e di faceto, di lieve e
di grave, recuperando tutte le dimensioni
dell’esistenza.

Scrivere di teatro dialettale non & facile: a
volte si finisce per proporre visioni della
vita ristrette all’ambito dei luoghi comuni
piu abusati. Su questo argomento si potreb-
be aprire un confronto per intraprendere
una ricerca e una scelta di testi teatrali
vecchi e nuovi che dimostrino a tutti come
il nostro teatro non sia affatto, per sua na-
tura, un teatro minore.
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E’ s-ciaftin d’ Angiulon

di Renzo Zavalloni

A séma int j én Coaranta, dop a la gvéra e
un cuntaden ’d Cas-ciun d’ Ziria det An-
giulon, parche I'éra un gran péz ’d taba-
caz, U'andet int la pgnéda ad Ziria par cojar
un p6 'd legna da bruser int e’ fugh; aléra
u-n gn’éra miga tanti maniri 'd scaldés e 'd
cusar da magné.

Forsi Uaprufitet un po trop, tajend dla le-
gna ch’un duvéva... e’fat I’eé che u l'avdet
e’ gvargian dla pgnéda ch’u-s mitet sobit a
cvis-ciuné cun Angiulon, e pu una pardla
la tira cléta... insoma, s mitet al man a-
dés... Mo par mod d’un di, parche e’ prem
pogn ch’ Angiulon e’ mulet a e’ gvargian,

u i butet zo du dent! La gvergia la curet
sobit da i carabignir ’d Cas-ciun d’Ravéna
a dei cvaréla e la patoglia la jandet da An-
giulon par fés cunté nench da lo cvel
ch’léra zuzést. Lo e’ vanzé mé, avdend i
carabignir int la corta e e’ dget: “Pr'un s
claftin u j éra bsogn ’d fé tanta cunfusion!”
E’ fat, naturalment, e’ faset sobit e’ zir ’d
Cas-ciun e cla frésa la gvintet un mod ad
di: cvant che un 'avléva minimizé un cvél,
che propi da gnit u n’éra, magari u-s sinti-
va ’rspondar: “Sé, ’¢ coma e’ s-ciaftin
d’Angiulon!”
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La Cisina ’d Burabo

Pochi sanno della sua esistenza, sperduta com’é nella campagna piu
deserta, la dove la Petrosa si perde nella larga “dal Paston”. Grazie alla
penna del nostro Giuliani, 1a Ludla ne propone le linee e la
struttura ai lettori, e accompagna alle immagini i versi semplici e
malinconici con cui Jusfet 'd Muzi (Flaminio Flamini di Via Lunga) piu
di cinquant’anni fa ne rievocava i fasti gia allora tanto lontani.

Néda a I’ombra de buschet int al Pastonn ~ lan péga gnanch e’ sél par ['acva santa

la cisina ‘d Burabo, e e’ prit... I'a smes.

eretta da un sgnér-puret par la su féd Péra cisina di mi temp pio bel,

inte 1872, coma ch’a-t arament,

incu I’é melardota; 1’é abandunéda, cvant ch’avnéva a la tu mesa cun la mama
nison u s’in cura pio. pidighend cuntent

La dota ‘d 2 scud a I'an che e’ su patron  longh a che viodl, e’ viol dal rimembrang,
ujalasé pr’ al mes e’ viol di mi snament.

Jusfet ‘d Muzi
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la Ludla si propone di tornare
quanto prima sullargomento,
presentandg | riswitati di una ricerca
storica che il professor Enzo Rubini
sta conducendo su Burabo e sulla
sua chiesetta.
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Siamo da pochi giorni a Li-
sbona; ¢é il 25 d’aprile. Stamat-
tina, uscendo dal nostro alber-
ghetto al “Rossio” - I'antico
cuore pulsante di Lisbona -, ci
siamo incamminati verso I’ A-
venida da Liberdade, attratti da
una musica che aveva qualco-
sa di marziale e di popolare
insieme...

Eh gia, anche in Portogallo
oggi & il XXV Aprile (XXV de
Abril), indubbiamente un gior-
no favorevole per la liberta.
L’esercito, rappresentato in
tutte le sue componenti da
piccoli reparti che sfilano ap-
piedati per 1’Avenida, ricorda
alla nazione che furono i suoi
uomini, con la Rivoluzione dei
Garofani, il 25 aprile del ’74, a
innescare quel processo che
liberd il paese dal fascismo; e
lo fa sfilando con le sue ban-
diere, con le sue fanfare tirate
a lucido, con i suoi stupendi
cavalli lusitani; ma cosi, senza
sfoggio di mezzi di guerra, sen-
za esibizione di muscoli, in
modo civile, molto civile.

La gente, assiepata lungo la
strada (in vero un formidabile
complesso stradale, che ripete
nello stile e nelle misure gli
Champs Elysées di Parigi), ap-
plaude, nella rimembranza del-
la Rewolucdo dos Cravos...

Ecco una parola, revolugdo, per
noi praticamente impronunzia-
bile, ma se chiamiamo a soc-
correrci la nostra parlata ro-
magnola — rivuluzion — ci ap-
prossimiamo, e di molto, se
non per la somiglianza, per la
vicinanza qualitativa dei fo-
nemi nasali; e i portoghesi ac-
colgono questa affinitd mani-
festando gradita sorpresa. Sor-
presa per loro e per noi, che
non ci attendevamo certamen-

Rumagnul a Lisbéna

di Gianfranco Camerani

te cosi strette analogie fra il
portoghese ed il nostro roma-
gnolo. Ora esponiamo alcune
di queste convergenze, nella
speranza che qualche lettore,
provvisto di quella dottrina
che a noi fa difetto, voglia
darcene spiegazione.

Prima di tutto le nasali, fra cui
il celebre do, che s’incontra ad
ogni pi¢ sospinto e incute tan-
ta soggezione agli stranieri.

Un tassista cui chiedemmo la
cortesia di ripetere lentamente
questo dittongo, ci consiglio
pronunciare
semplicemente du e tutti ci a
come dire

sorridendo  di

vrebbero capito;
che ci accontentassimo della
comprensibilitd, senza cercare
finezze per noi impossibili. Ma
poi ci accorgemmo che mado
(mano) era tanto vicina alla
nostra mdn romagnola; e om-
che Sao Jorge — il nome del
colle fatale ai destini olysip-
pensi, ove sorse la primitiva
citta fenicia e successivamente
le altre “Lisbone” — potevamo
benissimo chiamarlo San Zérg;
tanto che il conducente del
tram si voltd ad assentire con
un sorriso, quasi avesse ricono-
sciuto, con grata sorpresa, un
lontano parente.

Cosi comincid il nostro gioco
quotidiano di usare il roma-
gnolo in vari contesti comuni-
cativi, e sempre con efficacia,
tanto che un giorno una si-
gnora ci fece capire che mai
aveva inteso “l’italiano” cosi

bene, “persino piu dello spa-
gnolo” aggiunse compiaciuta...
Perché avrete capito che fra
spagnoli e portoghesi, benché
siano tutti iberici, bisogna sta-
re attenti a distinguere: 1’¢ co-
ma ciamé “milanés” on che sia
dlInter, diceva Mingardi...
Oltre le nasalizzazioni, ci sono
vari altri fenomeni linguistici
che avvicinano piacevolmente
le due parlate: per esempio, il
rotacismo, vale a dire la pro-
pensione a trasformare la /1/
(liquida laterale) in /r/ (liquida
vibrante). E cosi come noi di-
ciamo con piacere curtél (col-
tello, dal latino CULTER), i
portoghesi ci prendono gusto a
far vibrare l’aria sotto la lin-
gua, che
grande: dai garofani (cravos,
dal latino CLAVUS chiodo), a
obrigado\a (obbligato\a, espres-
sione che corrisponde al no-
stro grazie), a praca (piazza) e
cosi via. La totale scomparsa
delle doppie & un altro tratto
che ci accomuna linguistica-
mente ai lusitani.

Ma poi mi accorsi che sussi-
stono o sussistevano altre ana-
logie pill nascoste e significa-
tive nel vocalismo: casi di dit-
tongazione con esiti talora i-
dentici ai nostri; e fu sempre
nella sera del 25 aprile, assi-
stendo ad un concerto infor-
male di “fado”. Bisogna dire
che i portoghesi —beati loro -
conservano la capacita di rac-
cogliersi e di divertirsi anche

“rotacizzano” alla
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in situazioni spontaneamente
improvvisate; cosi nella sera
festiva molta gente s’era riuni-
ta nei pressi del Rossio ad a-
scoltare i “fadisti” che canta-
vano le loro ballate, accompa-
gnandosi con le chitarre orna-
te dei rossi garofani della Libe-
razione. Ma “ascoltare” non &
la parola giusta, perché la gen-
te animava il tutto con ap-
plausi ritmati, con interiezioni
ritmiche che magistralmente
s’inserivano a colorire il pezzo,
accompagnavano i solisti nei
ritornelli, e ogni tanto qualcu-

no si faceva avanti a cantare

lui stesso una strofa, con una
voce magari un po’ cosi, ma
sempre con quella straordina-
ria distinzione di portamento
che i lusitani possiedono in
misura cosi invidiabile... In-
somma, fu li, ascoltando le
canzoni, ove i vocalizzi allun-
gano e rallentano i tempi delle
vocali, che mi accorsi di una é
(¢") identica alla nostra, ad e-
sempio in purtughés; di una é
(&) ad esempio in caravéla; e
persino la @ di Rumdgna faceva
chiaramente capolino nella di-

zione di una fadista tutte le
volte che pronunciava la paro-
la Alfama.

Qualcosa di ancor
dito deve esserci nei rapporti
di compatibilitd\incompatibi-
litd che intercorrono fra le vo-
cali nel corpo delle parole. Il
sospetto mi venne all’aeropor-
to di Lisbona. Aspettavamo il
check-in davanti ad una posta-
zione ormai troppo affollata,
dati i tempi previsti per I'im-
barco, quando venne un’ope-

piu recon-

ratrice per avvisare che ave-
vano aperto un nuova posta-
zione per chi andava a Bolo-
gna. La ragazza ci guardd con i
suoi occhioni scuri e ci chiese
con grazia: “Bulogna?” come se
fosse stata - che so? - di Classe
o di Fosso Ghiaia. “Mo sé, pu-
réna” mi vene da rispondere e
lei ci fece cortesemente cenno
con la mano, come per dire:
“Aléra andéema!”

[Nella foto, una veduta dell’ Alfama,
il singolare quartiere popolare che
dalle pendici del colle di Sao Jorge

degrada verso I'Estuario del Tago.]
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La poesia in dialetto romagnolo degli ultimi cinquant’anni

[Continua da pagina 2]

tuttavia tende a mediare con equilibri mossi e inquieti - come pochi autori contemporanei in Italia
- diciamo tradizione “alta” (Montale e Ungaretti in primo luogo) e sostrato popolare-folcloristico
(delle cante romagnole, ad eempio, ma anche dei proverbi e delle espressioni parlate in via
d’estinzione), come mostra tutta la sua opera. E forse proprio in questa moderna ricchezza espressiva
a trecentosessanta gradi sta la scoperta stilistica e culturale della “vecchia” come della “nuova” ge-

nerazione, non solo contro le riduzioni del primo Novecento poetico romagnolo, ma anche oltre le
facili ed anguste etichette critiche.

Luciano Benini Sforza
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A tutti piace ascoltare una
bella favola. Ma il racconto
coinvolge ancor pin gli ascol-
tatori, siano essi grandi o pic-
cini, se la favola & raccontata
nel nostro bel dialetto e se,
come questa, raggiunge toni
altissimi di originalita e comi-
citd, determinata da un’astu-
zia imprevedibile, che ha del
geniale e venata di anticlerica-
lismo, un tempo storicamente
motivato in Romagna e da
noi tuttora presente, ma che
non offende la sensibilita di
nessuno, perché puod convive-
Te con un autentico sentimen-
to religioso.

Fra Udltro il lessico di questo
imno alla furberia ¢ ricco di
termini arcaici, che sollecitano
Uintelletto dell’ascoltatore alla
ricerca dei significati semanti-
ci ed etimologici.

La “fola” in questione ¢é stata
da me raccolta nel 1977 dalla
viva voce di Alba Ferretti,
ora defunta, nonna di una
mia alunna. La nowvellatrice,
bracciante nella sua adole-
scenza, a 18 anni era gia spo-
sa e madre e “la jéra fnida in
ca 'd cuntaden”, i “Munfa
ren” (Morigi) di S. Pietro in
Campiano, mezzadri  dei
Ghezzo; la favola le era stata
tramandata, insieme ad altre,
dalla Suocera.

L’ho presentata mnell’ambito
del corso di formagione “L.
Ercolani” promosso dalla
“Sehiirr” sullutilizzazione
didattica del romagnolo e,
poiché ¢ piacevolissima, non-
ché inedita, voglio farne par
tecipi tutti i lettori de

la Ludla.

Buon divertimento!

Rosalba Benedetti

Fola di tri fradel e de prit

U j éra una volta tri fradel ch’j
éra vanzé senza bab e senza ma-
ma. E’ ba uj éra mort par utom
e u j avéva det: <A m’ avej nen-
ca me; a-v las una cvartardla' ad
bajoch pr’on, mo zarchi ad bu-
schév caicvél nenca vujét». Ar-
mést a cva da par 16, i savé che
e’ prit e’ zarchéva un garzon. E
pio grand ’andé a ca de prit e u
i dmande: «Ela véra ch’ uv bso-
gna e’ garzon?» «Sé, u-m bsogna
propi.» «Aléra me, s’a-v végh
ben, a so e’ vést garzon.»

«Ohi, s’a s’acurden cun e’ préz!
«Me a-t pds dé una cvartardla ad
bajoch a I’an, mo a un pat...»
«Sintéma ste pat.» «Se t’at’in-
stizes, t’am la dé te la cvartardla
’d bajoch. S’a m’instizes me a-t
la dagh a te.» «Va ben.» e i-s mi-
té d’acord.

E’ prit 'avéva j amdur int €’
camp e l’éra ora ad purtej cla-
zion; alora e’ fasé a e’ garzon:
«Ciapa sta panira ad réba da
magné cun sta zoca butaza pina
’d ven e va a purté da magné e
da bé a j amdur; mo nojan dé ne
da sora e manch da sota.» E gar-
zon €’ va da j amdur ch’i-l rizév
tot cuntent, mo lo u i dis:
«Gvardi ch’a n’u-v pés miga dé
gnit, parché e’ prit u m’ha det
ch’a n’ uv in déga né da sora e
manch da sota, e me an so co-
ma ch’u-s féza.»

J amdur i pinsé ch’u j avles tu in
zir, e i i des: «Se t’an-t chév da
le a fé I'incanté, at dasen du
scapazon pron.» Alora e’ garzon
€’ tulé so la su roba e €’ turné a
ca da €’ prit.

«A'j ét dé da bé e da magné com
ch’a t’0 det?»

«No, a-m so purté a ca ignacvél,
parché an savéva coma fée. A
siv instizi?» «<N&, no; e tel»
«Gnanca me.»

«Adés - e’ dis e’ prit, - va a mu-
lé al pigvar; mandli int e’ pré
ch’l’é a dla da cla gran busa e
sta atent ch’al n’i véga drenta,
parché a-n scapa pio.»

E’ garzon e’ mola al pigvar, mo
agli arep
duvu travarsé cla busa ch’la jéra

prandé a e’ pascul

ben granda, e alora e’ turné in-
dri. «Cum’éla t'si turné indri?»
u i dmandeé e’ prit. «A m’e’ pu-
tiva nench di ch’u-n-s paséva,
se avliva che al pigvar agli an-
des a e’ pascull» «A sit nstizi
par cvesth» «N& nd!» Alora a-
dés ciapa la secia e porta da bé
a la cavala, mo arcérdat ad no-
jan dé né ad drenta, né ad fura;
né sota, ré soéra.» E’ garzon €’
ciapa int la secia, u la rimpes
d’acva e €’ va vérs a la stala
mo, pensa pensa, un trova la
manira ad fé coma ch’e’ vo €’
prit. E’ torna indri e cvant che
e’ prit u i dmanda se la cavala
la javéva dbu ben, lo u j ar-
spond mél; u i fa: <U-m pé che
vo, Sgnor Paruch, a pritindiva
di cvel impusebil pr’ imbru-
jéml «Alora t’si instizi» «Sicu-
ra ch’a so instizi» «Bem ben!
Acsé t’am dé la tu cvartaréla ’d
bajoch.»

E’ garzon u j armite i su bajoch
e €’ turné a ca a tambur scurdé.
«Cum a sit andé?» u i dmande e
fradél de méz.

«Mél» u j arspundé, mo u n’i
cunté gnit, par no fé brota figu-
ra. «A voj pruvé nenca me» €’
fase cvel de méz e 'ande vi.
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E’ prit u-l tulé avluntira, fasen-
di i stes pét ch’l’avéva fat a e’
prem, e tot I’andé a fni a la
stesa manira; e un’ éta cvarta-
rola ’d bajoch la jéra andéda a
fni int e’ sach de prit. Aléra e’
pid znen €’ vus andé a pruvé
nenca lo e: <A vdri ch’a-m
port a ca nench i vost bajoch.
L’¢ masé d’instizis lol», e us
prisinté da e’ prit ch’ wl tus
bén avluntira.

E’ prit 'avéva incéra j amdur
int e’ camp e, dop avé fat i
solit pét e al stes racmanda-
zion, u i des d’andé a purté da
bé e da magné agli ovar.
Cvant il vest arivé cun la pa-
nira e la butaza, i i des:

«Et voja ad fé nenca te coma
chi ét du, ch’i s’a fat avdé la
roéba e pu i-s la jé purtéda a
cal (N6, no-v preocupi: che
me a trov ¢’ mdod ad dév da
magné e da bé.»

Det cvest, e’ tiré fura e’ curtél
e e’ fasé un bél taj pr'e’ travérs
dla panira e da lé e’ tiré fura
tot ¢’ magné par j amdur; e pu
e’ furé un bus a mité dla panza
dla zoca butaza, u i mité un
bruchet in mé6d che tot i puté-
va andé a tu e’ su bé.

Cvant ch’e’ turné a ca cun la
panira vuita e la butaza ch’la
javéva un bus int la panza, €’
prit ¢’ marmugné un pd e lo u
i fasé: «A siv instizi, Sgnér Pa-
ruch?» «N6 no. Adés, paro, u j
¢ da mulé al pigvar e ta gli é
da mandé in chév de camp; e
gvérda ch’a-n travirsa la busa,
parché a-n scapa pio.»

«Va ben, va ben.» e ¢’ mulé al
pigvar, mo cvant e’ fo avanti
un péz, u li mandé int la stré.
E’ pasa un marcant ch'u i fa:
«Vuhi, pasturin, am vut vén-
dar ch’al pigvar» «A li vend
nenca, mo am in sélv ona e

ad cagli éti a voj una cvarta-
rola ’d bajoch»

«E me a i stagh» e’ fa e’ mar-
cant. E’ garzunzin ws fa dé i
bajoch e pu e’ ciapa una pigu-
ra, e’ va in chév de camp de
prit indo ch’u j éra una pidpa
ben élta, u-s carga la pigura int
al spal, e’ rapa so par la pidpa,
u la impeca a la int la zimarina
e e’ torna indri.

«E al pigvar ind’éli>» u i fa e’
prit. «Cvant ch’a so arivé in
chév de camp, u s’¢ alvé un
fulet ch’u gli a purtédi vi toti.
U i n’é vanzé s6l ona, parche
la s’ impichéda int la pidpa.»

«A voj avdé nench cvesta, a
voj avdél» e’ des e’ prit e I’an-
dé int e’ cAmp cun €’ garzun-
zin dri. Cvant €’ vest la su pi-
gura a la int la zimarina dla
piopa, ws mité a fé di grend
segn ad crosa, mo li la vanzé a
la e 16 i turnep indri.

«Cvesta la-n gn’avléva» e’ bar-
butle e’ prit, e e’ garzunzin u i
dmandé: «A siv instizi, Sgnor
Paruch?» «No no! A faséva
tant par di. A jo pinsé - e’
cuntinvet e’ prit - che-t fé in-
cora in temp a mulé i purch; e
arcordat ch’i-n véga int la bu-
sa, perché j armaza spli int la
léca tot.»

E’ garzunzin e’ fasé coma cun
al pigvar, I’ande int la stré, u i
vindé tot a un marcant pr’'una
cvartaréla ’'d bajoch e u-s salve
al c6d che u gli andé a insti-
ché ona par dona int la léca dla
busa, lasend fura s6l i spnéc.
Dop €' torna a ca e €’ dis cun
e’ prit che i purch j & andé tot
int la busa e j & vanzé fura -
lament i ciof dal cod.

«Cvesta nench la jé nova! - e
dis e’ prit — Vén, ch’a voj a-
vdé cun i mi oc», e i va a vdé.
Al cudazii di purch agli éra a

le ch’al spuntéva fura da la
léca dla busa cun €’ ciof.

«Va, fa prést» e’ dis e’ prit cun
e’ garzunzin «Va a tiré pr'al
cod pravdé s'i da fura, intant
che me a faz di segn ad crosal»
E’ garzunzin e’ va, €’ fa cont
ad tiré; e’ prova cun tot al cod
e pu €’ dis ch’un gn’¢ gnit da
fé: j & acsé impantané ch’i-n
da pio fura. Aléra i térna a ca
e e’ prit e’ béda a di che a che
garzunzin u jn zuzéd ad tot i
culur; e e’ garzunzin u i dméan-
da: «A siv instizi, Sgnor Pa-
ruch?» «Mo sél a dill» «U-s véd
ch’u-m paréva a me...» N6,
né! Anzi, adés t'vé a dé da bé
a la cavala, mo arcordat ad no-
jan dé né da drenta, né da fu-
ra, né da sota, né da séra.»

E garzunzin l’andé a e’ poz,
I’impiné la secia e u la lasé int
e’ méz dla porta, ’ande int la
stala, e’ tajé la tésta dla cavala
e u la mite dacant a la secia:
Dop I'andé da e’ prit e u i des:
«Avni pu a vdé, che pr’incu a
jo fat ignacvél.» «E cvest cs’
&l)» e’ ruge e’ prit cun j oc fura
dla tésta. «A jo fat coma ch’a
vliva vo: a-n gn’6 dé da bé ne
ad drenta e manch ad fura; né
sota, né sora, parche la secia la
jé 0l dacant a la @sta.» «Cvel
ch’u m’a cumbiné un burdél!»
e’ fas¢ e’ prit miténdas al man
int i cavel. «A siv instizid u i
dmandé €’ garzunzin. «Orca
ch’a so instizi! Ciapa i tu ba-
joch e chévat da cve che un
garzon come te al trév nenca a
1é in lél.»

E ¢ garzunzin €’ turné a ca
cun i bajoch che €’ prit 'avé-
va vent da i su fradel e cun cvi
ch’l’avéva vent lo.

1. Cvartaréla: misura per aridi cor-
rispindente ad 1/4 di staio.
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All’Erbosa la scuola elementa-
re fu aperta nel 1935. Era rum-
le per distinguerla da quelle di
citta dove il livello culturale
da raggiungere doveva essere
piu alto, e quello dei maestri
pure.

La scuola di regime dava ai
proletari-contadini una blanda
istruzione perché, dopotutto,
dovevano produrre grano,ol-
tre ai fatidici “otto milioni di
baionette”. Mia madre ascoltd
in quegli anni un discorso del
Duce a San Zaccaria diffuso
dalla radio con altoparlante,
discorso in cui appariva con
enfasi ripetutamente la parola
“proletari”. Chiese che cosa
significasse:

“E’ Duce e’ dis sémpar proletari
proletari; mo chi éi sti prulitéri?”
“O, a n’e’ savi? I prulitéri a sen
ng!”

Torno a casa molto perplessa e
disse:

“Me un um pé miga che né a
séma cvel ch’e’ dis lo.”

La mia maestra di prima era
una bella ragazza bruna, ven-
tenne, che tutte le mattine
veniva da Ravenna in biciclet-
ta. Spesso arrivava un po’ in
ritardo e noi "aspettavamo gio

Come eravamo

(In principio era la maestra, ora é il modulo)

di Silvana Missiroli

cando int e’ pont dI’Arbésa. Era
allegra, simpatica e buona, e
con allegria ci raccontava del-
le storie e ci faceva fare le «
ste, come si usava allora.

Io ’'amavo e volevo fare bella
figura, ma gli amori, si sa, ma-
scondono sempre delle grandi
insidie. Un bel giorno mi
chiese di andare alla bottega a
comperare dei “confetti”.
Sgomento e spavento, poiché
non riuscivo ad immaginare
nulla sulla misteriosa parola.
La Prima, lei stessa una ra-
gazzina di 12 - 13 anni, capi e
gentilmente mi disse che era-
no i giavulon.

Poi ci fu la parola “brocca” (io
credevo che la brocca fosse il
chiodo), i garavlon e via di
questo passo. Nell’infanzia si
annida anche il destino cultu-

rale di una persona, oltre a
tutti gli altri destini.

I1 dialetto appartiene alla tra-
dizione orale cosi come le fia-
be “raccontate” che sottin-
tendono un legame affettivo
tra un adulto narrante e un
bambino. Ora ci sono le vide-
ocassette...

Sartre, nella sua autobiografia
Le parole - un libro che aiuta a
capire un bambino molto di
pit del “pedagogico” stretta-
mente inteso - scrive che
quando capi che tra le fiabe
che gli raccontava la giovane
mamma e il libro che essa te-
neva in mano c’era una rela-
zione e che le “fate” erano li
dentro, si tuffd in un libro che
un po’ sapeva a memoria e,
pazzo di felicita, impard a leg-
gere. Aveva quattro anni.
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